

INTERLOCUT 

LEANDRO, Che poi fi fcuopre Ora- 

2io Amante di Ginevra • 
Za Signora Eugenia Mellìnì m 



LAMBERTO Macftro di Cappella ^ ' 

// Signor Pietro Perdei • 

GIACOMINA , Che poi fi fcuopre " 
Ginevra ^ Amante d'Orazio. 

ta Pignora Catarina Baffi Negri Vir^ 
tU9?a di S. A. S. di Modena • . . 

ELISA » Detta la Padovanina Sorella 
d* Orazio • ^ 

La Signora Coflanza Roffìgnolì . 

LAV RETTA Ragazza fcalcra , Sco- 
lara in Cafa di Lamberto • 
La Signora Caterina Brogi Pertìct » 

COLAGIANNI ' Imprefario, Uomo 

iciocco . ' , 

Il Signor Francesco ^^g^'^^ni ^^^^^^ ^^^ 

MARIUCCIO Mufico. (^vJi^^^ 

La Signora Anna Tonellì . ^^^^^^ — '"'^^'^ 

SCORBIO Copifta , che non parla . 

A • MU- 



MUTAZIONI 

DI SCENE^ 



NELt,' ATTO PRIMO. 



NELL' ATTO SECONDO. 
Giardino • - 

NELL' ATtO TERZO . 

Gabinetto. 
Sala • . 



J/ Fatto fi rappresenta inFen^zia. 



Galleria con Cimbalo • 
Camera con Specchi . 
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A T T O 

PRIMO. 

S C E N A I. 

Galleria con Cimbalo: 

LamhirtB contraftando con Lduretts* 

ZfAmh. /^H che ipropofito I 

che meleofaggioe ! 

A che Ipropofìco ì \ . . , 

Qiie(l' • fèccaggiat • • 

Non annoiarmi : , ^ ^ * 

Non iiritarmi : 

Taci ; non più • 

A itudiaf 9 Ftafchettola • 
Lduu Io volea dire.**.. 
Lamh. E ancora 

Segui a fpezzarmi il Capo . 

Con molelie girandole % 

PAjMiella che ièi? 

7» A I • Jksmr. 



6 ATTO 

loLur* Non parlo più* La non fi prenda collefta 
X^iii^» Andiamo • p pongono di Cimhsh m 
Léiut. FtM gli fcùgli » i Im pfHiUa ' 

LMmkm Dolca* 

Fìù , più . ' 

Ldmb, Staccato «^' La , la 9 . 
Ldurm Senza fotio^ e fsnz* liJtf 

Ilfut ^r del iìento infido - 
Lamh, Meglio quelle bifcrome. ' ' 
Laur, Il furor dtl verno infido* 
Lamb. Ah chi sà quel che fai : Canta Uà note* 
Ldur. M't^ foì^ fi-, njìy xè yU. 

Ldmbm^ Mi , Jol , f-i , mi , r<? , la. 
LéUif. Mi , /P/? ìd^mi, re, .U^ ^ 

LMmbn Ah , ah l Av Ati , avanti • 
Léimr. c^féttM a fegmiM % 

Lsmh. Appiedo 9 « dite bene, 

Ch^ egli è un caoier darteco • 
Lduu Fra gif /cogli j $ U frutlU^iU 
Idmb. Evvhra*. BaK» qiieflo pei adrfb* 

Va, chiama Giaconoinà. 
Zdur. Oh qui mi cadde 1* Afino! 

JLo sb, lo sb, ch'ha lei tuUo rimpefM- 

Solo per Ctiacomina, 

E nulla per Lauretta j * ' 

Ma n'ha ragion, che quella è affai più bel la* 
Lamb. Tu ti becchi il cervello alio ipiopoiìt9* 
LaunE perchò Giacomina 

Vuole adeflb mandata a ledtafa ^ 

fi me ancof nò i ' 

Lmb. Pei€hft tu non aacMi 




uiyiii^ed by Googl( 



P R 1 O. 7 , 

Lémr, Eh f che mi vuol buriaie^ . 
Oi Unte di me peggio 9 
Senza voce , ignoranti , e di^raziaCe f 
Ontano. ed hanno applaufo ne^ Teatri* 
Ldmh. Ciò vien da colè Ma il tacere èbelte» 
A lor le proteziun giovano molto • • . 
Non voglio moimQts^i • Tu fludia, e inCanC» 
Penfa d' effer gradita (ol col caoto» 
Z^ivr. Farò quel che cooModa • 
Ismk. Giacomioa dee gir qiatff Anno a Napoli 
A recitar: perciò s'afpecta io brev# 
Un (mprefaino di cedi , <4FÌ^malo 
11 SigpKtf Ckib^imi, a Cile affetta 
Tu leftiiai lòlett« » 
P ratta aMcif mia Cina 
Sari di filiti Mufica peif^fta * ^ 
Lmt* £ quando là<à que£tu l 
Lamh. Col tenipo , e con la pagjLia ' 

Si nr.atucan le Nefpul^» . 
X^^r.S'io le fpiegaifi quanto n^ai fia grande 
i-a voglia, ch'ho di camparire inScena^ 
Sigoor Maefiro , il crederebbe appaoa* 
Ha UQ gudo da ^ordire , 
Chi canta in un Teatro» 
Di là flà UA Cicisbeo / 
Che guarda , e che ibrpirat. 
DI 6 ferite dirai 
Oh €00» irpiticofa! 
Beava l Cha balU co& 
E dalla Udlaitca tutta 
L'Evviva replicar. 
Ma per contrario poi^ 
Uh povera colei , 
Ch' ode dalla Platea 

A4 Gd- 



^ • T T O ^ • 

^ , Gridar qualche fvogliato 
V' Cofteì già m' ha fecctto , ^ 
E quando fe ne va ? > i 
" Quando iKai la fiaifce ? • 
Non fi pub fcippoitaf • 

' SCENA l L ♦ r .^ 

< i . Lamherfo filo . ; . i^.^ 

COQei troppo ivezzofà^ e s*io non foS 
Della Scuola Socratica , 
¥ jtle m' im paniere! ne' vezzi fuoi. 
Or che diranno quefti Maettruzzi ^ ^ . 
Che fi credono avere innanzi il Sola * 
In mezzo della notte,' * - i ^' • 
Vedendo mie Scolare cosi dotte ? ^ 
Allor che ftamperò le mie Cantate, 
D;^Slor fj fcorgerà la vera norma • ^ • 
•Del contrappunto, e coma» • ìr ^' k 
Io fia non men Maeftro di Cappella , 
Che bravo Mattematico , ' 
A differenza di color , che apj^ena 
Imparan fui princìpi ^ 
Do , f mi , fa y (ol , la , 
Che baldanzofi al Cimbalo ^ 
Siedono eoa tremenda Maestà. ' 



SCE. 



PRIMO. t 

tCENA Ilk 

Lsmr$$$s ^ Ldmhrio , f9i Giscminé^ imM 

Lsur. C|[|iior Matfico^ • la Sébi 

O uo ceito MilofdfBo,'che il chiama 
Il Siof LtMdio 9 e raol pallai con lei • 

Ah di ; queft' è colui , 
Che imparar vuol la Mugica : cnCii pure* 
Oid.%\gnoi Lamberto uri Geotiluom vi chieda 

Air alerò Piano y e ua GiovìAetco* 
l^Amh, Adeflb 

Salò da lor • # • • • Oh mio Pftdioii* 
Gis. (Chi vedo?) 

luesu. ( Oh Dio ! Farmi » cha quaUa»tt*) 

€ia. ( Egli è Gracio . ) 

JLesn* ( E* Ginevra • ) 

ds. ( Come qui *. ) 

iMtt. ( Come qui ! ) 

lédmh. Oh auefì' é bella 1 

Quali ro4ief)£oai. Sigaoff nàèì 

Non fiiveliatt } 
*ljaaa. Attendo 

I lilDÌ filfOfU 

Gis. Bdio 

VI ricordo , che £fCe 

Chiefto di là. 
l^àmb. Si, sì. Mi compatlfct 

Quel Signor, feda un poco^eqtù m'aCCendit 

Che or or iato da lei , 

£ patlerem eoa mk btir aato* 
Uém. Vida. 

A A G$4. 



s. 



iò ATTO" 

Oiji. ( E' deffo non v' ha dubbio.) Orazio mio. 
Orazio, e fii pur ver 9 che dopo fette 
Anni d'amara lontananza 9 alfine 
Fui ti rivegga • • Ma tu taci ì 

tucan. Certo ^ , ... 

Ne fon' io già. Mi g*»ovi • * 
Occultarmi a coQei , fìnchi non fia 
Di fua vita informato , e come in quefl^ 
t Cafà ella dimori : Gentil Donzella , 
Veda , che non s'inganni» U nome mie 
E' Leandro \ non fono 
Qyel 9 eh' ella for(è crede • * 
CU. Come! Oh Dio! 

Non fci Orazio ? . 
ìuejn. No. .1. li 

Gi4. ( Folle fon' io ! 
Ahi , mi delufè amor ! ) Signor , perdoni 
Le iue fattezze (ìmili al fèmbianca 
D'un Giovane a me caroy * M't% 
£lle furon cagion del pre(b errore; 
L'inchino adunque. (Ah m'ingannafti Amo4 

pATte . ( f e . j 

L^^. Cara Ginevra mia deh mi perdona 
Se a te mi celo. Ah che dal tuo bel VoUO| 
Dalle parole tue fpirar mi Cento 
Nuovo neir alma in folito contento » 
Son confufo Pellegrino 
Che di notte il (lio cammino 
Senza face , (ènza Della 
lafelice ne fmarrì* 
Ogni moto più leggiero 
Mi {paventa, e mi fcolora^ 
E' lontana ancor l'aurora 
Ma pur (jpero un chiaro di • 

Son ec» 



PRIMO. Il 

SCENA IV; 

O Quando qui giunti foao ì 

CùL Mò f e adefTo • 

Ldmb.Mby e adeflb ! Che modo di pallate } 
CoL Per (èrvirla. 
h,Amb. Oi giazia • • • 
CoL L'Imprefàrio 

Dello Teatro nuovó io fò' de' Napoli* 
lasmò. Già me T avete detto* 
Col. Dì là fo' ufcito appofia 

Pe' fa' na bona fcelU 

Di viziofi* 
L4mk. Che ? Di ViiCiao# 

Volete dir. 
Crf. Gnofsl» Ho pnb a Sieftit 

Na Rotnaiia pe patte da Self etti # 
hsmt^ Ha ella buoiui ?oce 7 
C§i. Oota gitiftoyche paté unCaii ttaiboné» 
Lambé ( Oh , oh , che farfallone 1 ) 
Col. Aggio pigliato 

A Padova na patte di Contratto ^ 

Che canta di Soprano ^ come un Diavolo é 
Lf4». (Oimè, costui InfaiìeUa più ^copofitl^ 

Che parole • ) 
CéL Che dice ? 
huimk» Chi è cofìei t 

CoL Quella , che alloTeatiO del CòComeiOy 
IVI b fa l'Anno in Fìoientif 
Fece da piìma Ooniia. 



rt ATTO 

lamh. Chi? La rà^dovaoina ? 

Co/. AppUT^to* f 

Lsmh. £h qut fia 
F« poca f iurcita» 

CoL fch lei mi fcufi : ^ 
£' uno fpaftnto pfoprio • 
Cantò fiair altic tmo Terzetto a doa^, 
Piang<*ndo col primo Uomo y che facevà 
Crepar di rifa tutta quella udienza • 

lAmt. ( Oh quefìa è delle gioffe ! ) 

Oi. In Bologna ho pigliato quel figliuolo, 
11 qual leciteià da iecona^UomOt 

Mar. Difcepolo di lei . ' 

Lamh. Oh» ma ò troppo ragazzo. sC9U 

CoL Non m'importa; 
Ferchf fi fo' introdotte in quei Teatri 
Le parte de' Paggetti , e ci ha coflui ^ 
Na gran pofpodzione* 

£4w^. ( Uh Diavolo l) 

Coi. Signor? 
Ldtnb. Difpofizione 

Volete dir. 
CoL Gnorsi* 
Lamh. Oia in che debbo 

Servirla? 

CoL Anz' IO (bn qua per comandarvi. 

Vorrei la Sia Giacomina voftra 

Pei prima Parte nel Teatro mio 9 

Confcrme v'avvi(ai già da Fiureoza. 
Larnh. lo ne farei contento 

Andando ella in CitU cosi cofpicuft 

Qual' ò Napoli ; ma 

La difficoltà flà, eh' io non vorrei 

Avvilirla in piincipio 

In un Teatro piccolo • 
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t P R I M O. u 
Cht 7 Mi mi burla . Gli Teatiilà 

•i fono intfi tuUl in aobilii : * . 

D'Abiti fpaventoii. 

Di gran Mutazioni è fcelta llu£ca ^ 

Ed Opere all' Eroina . 
LaFTìb. Air Eroica • (in malora 

Non ne dire pur una. ) 
Cd. Tanto più ^ che il buon gufio 

Delli Napoletani or s'è affinato* 
Lamù Anzi volete dir, che io ^nel faeib 

Tfovano il pel nel Uovo. 
Col. Pilo neir Uovo! Oibò! 

Senct: la Virtuoft hrquél Faafi 

fon tenute in coùuào^ e comgafifirooo 

Chi è principiante • 
Ismk. B molto chi è balte. 

Oc via dunque volete 

Perlo Teatro vofto Gaaco^Ioa t 
A/. Certo. 

Lsmk» Alcoltaila an^or V 

CùL Mi favoii(ce« 

liamb» Eiuta qià Giacomina ^ Giacomina* 
S C £ N A V. 

Gid. Qignor Maeflro .«««« ^ 
Lambji^ Eccola qui • / 
©/. Sgnora» ' 

Addio* 
GiA. Serva gli looo . 
Mmr. Aoch^io ^Incbifla» 
4rf4* Sélva iiia« 
G/* Bella Tiu^ 



f4 A T T O 

I Bel Peifonaggio l Che ti pai e ? 4 
Mmy. E' buoD^. 

Siedi là, GiacoHìioa* 
Già* V'ubbidifcoj 

(Chefàià.?) ' 
Lamh, Suona , e canta 

Ud puco . . Udite pur Sef Colaglanni • 
' Come fia virtuoià 
Non meno di cantare ^ ^ 
Che di fooar coirei. 
"Co/. Oiatio crefcit. 

Gran fortuna farà queOa ragazza • 
Gm. D%1 FAretr^to Dio^ chi fie^ue Nrmé 
In quante crudi forme 
Tormentato fi trova ; 
E al fuQ fiero dolor mai nulla giova • 
Felice è fol^ chi è nato fra gli Armenti 
Con penfieri innocenti ^ 
Gode un viver beato 9 
0 fotto un faggio , 0 d^un tufcelh dlléié § 
,^ Alla Selva ^ al Prato , al Rio 
La vezzofa Paflorella , 
Semplicetta^ vÀ filetta 
Il fuo gregge a pafcolar» 
In Amor pur è felice , 

Chi ama fol chi più le piaci ; 
Non gli turba la fua face^ . . 
t 0 iUdea d^un bel fembiantié ' 
0 U brama di regnar % 

» 

€oL Evviva. A maraviglia* . 
Mar. Da Maefìra • 

Lamb. Alzatevi dal Cimbdlo « 4 Gtà% 

Voglio, che coll^azion ci replichiate 
prima parte almeno | 

Come 
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PRIMO. u 

Come b avefìe in Sceoi a recitaf e « 



t C B N A VL 

Zétmh^^Re vi pare? a Coti 

Coi. BravifTima! 
Non ci vuol alCf o , ha da venif • « Napoli 
Che coia ne volete 
Pei ronoratìo fuo? 
Lémbm Di ciò più ad agio 

Noi pallet emo • In tanto 

Riposatevi • OliytOMiMU 
Laur. E' qui. 
€9i. ( Che bel mu&tlol ) 
Idmh. Adeflo fi pieptrt 

DI tatto piiiici> il Ria di fòprt* 
L#»r. E' {Monta. 
Ci/» Ed è gyiiioa mcofi. 

Chi è fltiefli. ti Limbeffto? 
lidmh ElPè una Giaidiniera da fèi mtù 

Venuta in mio potere • 

io gli infegno la Muiica , e fèbbene 

E' princi{Hante, mof^ra gran talenta» 
C»A Saiìa bona pe' fa' da SeivetteUa* 

Contadinefca , e certo 

Che volentieri me l'affitterei • 
^dmh Affittarla ! Non k già qualche Ca&^ 

£ poi dVtito iaiauQo io iMiaitt • 
Perché? 
l^mb. Perchè «ìtmmtflff t' 



fé ATT O ^. 

Col. Ma k fiìolto gf&ziofà, > ^ vii» 
Ha buona fa coiai e quefte , ,> V) 
Riefcono ai Teatri d'oggÌ4Ìl, 
Ldmh. N'avete efiierienzai . i 

C«/« iiignor SI • 

^Sa Canterina i 
« Quando è vezzofi, ^r- ' 
toiritofioa, 
f giaziofà ; 
?J > Se non ha voce^ ^ 
?e non intuona, • . 
'E' fembre bona .7 
• ; Per gli Teatfi. . 

E gh Imprefatj ; ^- .^ . 
ruo fa siiicchif • , ^ , -, \ 

e a precipizio •'"•y,;m • 
Gì' innamorati 

Solo per quella , . , 

- Sono accordati ' ^' . 

t gli Palchetti ^ J^^ : 

Corrono a eoìpir* 

Na t ec. 



V 



SCENA II. 

Ldmberto , # Mar luccio # 

Lifry^.'C*' Molto allegro quefto 

Ser Colagianni • 
Mar. Ed ha tratti cortefj, 
l^dmk. Un fui difetto io ci conofco* 

Mar, Ed é? 

LW. Par t he prefurna troppo.e nulla Appiaè 
Mar. Qyefl* é villo comune 

Degi» 



PRIMO. Mj 

hmki Bafia : tu |U fei 
Pe^ nìolc* obbligato • 
JkfétC E' ver; noi me». 
Per lui la prima voka 
Vado io Scena ) ove (peto 
Affai di profìtcaie , a dirvi il vaio* 
Se non canto eoa bravura , 
Tale quale almeno io canto ^ 
Se non fon bella figura > 
Non fon anche brutto UtflCo 
Sor ragazzo grazio(b^ 
Avvenente, fpìritofb, 
Piacerò credete a me • 
Hi predice il mio penfieroy» 
Ch^ io Calò del bene molto i 

aU dice f ed io Tafc olto 
m fra poco ia tal ìneAiara' 
Diverto peifiMo aAé 

te tct 



fCENA VilL 



Oùh QIgnor Lamberto» 

XéémhJl^ Giacomimi* 

Oiéh ^ece. 
Oi^oOp dunque dtt ttaodàtiia a Napcdit 

ÌLÈimk. Cerio* 
Cid, Qtmèl 

Ì^Awb. Tuftlpiri? ^ . 

Cu. E vi da raaimo. 
Di mandarmi colà » d^alleotuif mi 
^ Da 



f» A> r T o ^ 

Da voi f che qual mio Padre per affetto 
lo vi etnea! 

L^mb, Anzi perchè t^ho amata 9 * 
ProciiiOf che t^avaozi* ? ^\ ^ • 

Già» E qual avanzo y 9»ì »s i 

Potrò l'perar dall'infelice flato;'* ' 
In cui voi m'efpooete? W ^ ^* 

L»4mb. Stato infelice chiami tu il cantate? 

Gid. ìvjfeUce non fol , ma perigiiofo • 

LtJimk. Sciocca! fe Cu guÙaìTi. 
La miliefima parte de' piaceri ^ 
ChMiinno le virtuofè^ • * 
Non diresti così* Servite, amate | 
Corteggiate ^ ono rate y regalate f 
Lodate , defiate t - . 

Raccomandate...» ' ' ' 

Oìj. Altra di me più avvezza 
A ciò , l'abbia , io per me Taborro, e (rhfvOf 

lédtmt. T'avvezzerai tu ancor , non dubitare^ 
£ muterai favella ^ 
Quando calcando i più famofi Palchi 
D'itaJia , e fuori , leggerai il tuu Nome 
Su ì Drammi fcritto • Semira Regma 
Di Babilonia , Moglie , , ^ 

Di Nmo: La Signora Giaconiina ' 
Virtuofa del Prence del Mogol • 

Già, Ma io vi torno a dire • • • . 

l^amb» Non più repliche , olà 9 caCi vogl'io* 

Cjm» ( hiX ecco il colmo d'ogni danno mio • ) 

. ' SCE- 



PRIMO. if 

,S C £ N A i X. > 
tumihrfè % 0 fri IjémHis • 

LÈMmbJ\/f[ì par mill* anni , che fka rada m 
IVI Coftei ptf fiar fotetto 

Con Li u ra m Cm , • allor • • «Um chat 

Non ci ?i li dacoff mio ì 

No,iio,iia9SM>««.ft OhiiritdMwaddia^ 
tsdmr. Sipiof Miftio f giunti 

Sono U Foidbeii, • fiiwo in Orfis 
UmK Vado» 
Lwrr. Che c'4l 
Lifw^. Saf? 
Che? 

^Minh» Che Giacomioa • 

Va gtà a Napoli* ^ 
l(4iirr. Il sb» 

itamb. Bene*' • , 

\àamhm E /ài t 

Che tu f efli fidecu io ^uefla Ci&? 

\mr. II so* 
wiasA» Bene* 

Noi che ? 
éàm. Noi fàremo Spoii * 
^éu. Spoii ? oibS» • 
^iiOT. Perchè ? 

-éu. Peichè i Maefici (im Uoppo {^fi • 



Lamhé Bella mia (è fon tuo Spofb ^ 
Oh che TpafFi , che feQiai ^ 
Credi a mé non (bn gelofò , 
^ Vuoi Zfibini ì io fingeiò • 
Vuoi cofteggi ? io dormifW 
' Vuoi ballale ? io bdleib. 

ti / ^vU BaOa fol, che tà miiinetU f >i 

L.a mia Cafà in Nubiiti»_ é ^ . 
'* Ch« dità 9 chi ci vedrà / . 

Col volante , e col lacchi , 
> • Nel biroccio , e nel capp«* 
illu^riffimi , Eccellenza 
' Ah ben mio la tua prefènza , 
Che corona mi faià. 

Bella ec, 
« C E A X. 

^ LeATidro 9 0 Giacomitta • 

(7/ì9* T Ntendefli a qual danno 

X Vicina lo fono. 
LiMn. intefi ^ ma bifògna .^ 

Ubbidire al Maef^ro. 
Gid. Tu ancor mi per (badi ^ 

eh* io per Napoli pana ? Adeffo vedo 

Che Orazio tu non ièi y poiché £è foffi 

Non direlii cosi. 
Le^ìfi» Né Orazio (òno^ 

Ne sò chi fia • Di lui fé pur ti piac« 

Udir godrei V i(^oria • 
Gid. A]\ìtOy e fègretezza 
Cu prometti a »€•##• 



P R I M 0« 

Lian. Tutto prometto • 

Già* la Livorno mia Patria 
Orazio amai • Sue nozze 
Mi nega il Geniror» Secreti S^ù 
Ver Sicilia fuggiam • Empio pirata , 
Ci forprende , e divide 
Ne il viddi pia • Dopo mille vicende f 
Inutili a narrar 9 or qui mi trovo 
In poter di Lamberto : ognor fofpiro 
i Dopo f] rio marti re 

Rivederlo una volta , e poi morire • 

Ledn. ( Oh fedeltà 1 ) 

Già* Tu taci ? e non rtfpondi ? 

Le^irt. A quel che narri a n Orazio tuo 
I Noi fummo Schiavi infiemet EgllGìnevia 
Speffo (blea chiamar* 

GÌ4* Tal' io m'appello. 
Dimmi il mio ben dov' è ì 

Lean. Libero anch'' egli 
In Ancona il Ufciai • 

Gi4. Di me favella ! 
. Si ricorda di me? 

Lean» Ogni momento 
Replicando il tuo nome egli dicea ^ 
Oh Ginevra, Ginevra, anima mia^ 
Mio bene, Idolo mio, mio fpirco, e vita* 

Già. Olì, Leandro, che f^ivelli? E a chi l 

Lean^ Tra' lacci Orazio tuo dicea cosi • 

Già, Ah Orazio ah caro Orazio , 
' Tua fui, tua fono, e tti.i faro per (èmpre* 

L^4xf. A chi Ginevra , a rhi 
Tante belle promeffe in un confonde? 

Già* Gmevra, a Orazio flio, più nonri{ponde« 



il . A T T O 
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t C E N A XI. 

i. * ' 



J-^ T palefariTìi ancoia 



Tempo non è : conofceiai fra poco 
Se fido in fèn d'amor io fèrbo il foco • 
Nel tuo leggiadro vifò • - 
; * E fi vczzofo amore 9 * 
^ Che accende un dolce ardore ^ 

E' f >rpirar mi fa • 
E' fi m' alletta tanto • 
Qiieir alma geoerofà , 
Che il mio più ìUuftre vanto 
Di crederti farà» 



I 
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i4l 



PRIMO. «I 
SCENA XII» 

« 

Camera eoa Specchii 

Lutm^./^Uedà ragazza ha una gra bella VOC# 

\^ E quel Giovine ancoia • ^ 
' Faran pprteoci ne' Teatri # 
Elif* Speio, 

Che farò compatita « 
iiE ancor ingegnerò far quanto poflb • 
■Lr. lo farò la mia parte • 

Con quefìi due^ e la Sia Giacomina| 
^ Se non la sbaglio , fpero di far bene • 
ludmb* Vedo 9 Signora Eli fa , 

Nel fuo foggetto ogni difpofizione • 
Elif Grazie, che mi difpenfà 

11 mio Signor Maedro » • • • 

Lifi9v^« Fò giuDizia ^ 
' Al merito . Vo'dir, che araaoo !1 Coito 
; Di prendervi in Firenze annoja tanto» 

Venne fin qui l'avvifi). 

Che non foue gradita in quel Teatro # 
ffif* Perchè non fui pieghevole 

Air amor del Maeflro di Cappella n 

Coftui nella mia parte 
^ Vna Mufica ft (celleratxflima • 
l^dmb. £ per quello apprendete, fcempiatelltf 

A non efler fuperbe 

Con le perfTjnt^ clie fi poflbn nuocere • 
Elif Om vo^io eflcr fempra umile a tutti t 

Wa 
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fo^ iftttafim alcuno. 



CoL Adagio 9 adagio 



Ai mali paifi , (blea dira Biagio • 
Jliar. Per me non fono competenze^ impegni 

Perciiè non fono Donna • 
laAmb. Voi'potrete 
Nel prapafato alloggio 
KipofàffFi per ora • £ dopo pranzo 
Faremo un' Accademia virCuofà • 
/ ' Indi andremo in Mafchei a , e f^aièra 
Ci vogliam diveicir con un Feiiiao • 
Coi. Viva loSio' Lamberto « 
£lif A lei incitino 4 LtMmà 

Riverente ) e la prego, chs mi ponga 
. In grazia all' impre(àrio ^ 
£ a lui mi caccomandi ' , ' 

l^amb. Non credo , che con voi 

QiieOo biiògnecà* 
Col. ( La mia Signora me vo' corbella^* } 1 
EUr. ( Oh fc poteffi fcaltra 
L'imprefàrio adefcar nella mia lete^ 
Buon per me • ) % 
Col, ( Sta Signora 

• Cerca d'innamorarmi ^ e Tha sbagliata*^ 

£ìtf. In Paefe f^raniero 

Povera Foreftiera si Toletta , 



J^aminga io folta ièlva . 
r f Timida Pa{K)rel)a 

Crede 9 che allor la belra • 
La venga ad affalic • ; 
Ma ite poi trova quella . . ^ . 
L'amato fuo Paftore . ^ 
Richiama i fpirti al core^^f ^ 
: £ fol penfa a gioir. . , 

Haminga ec. »C 
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I SCENA X 1 I L 

I htAmhtrto , CoUgtanm , e Mariaccio • 
J^amh. /^O^ei sa molco.ed appena ha calcata 

La polve da' Teatri • 
€0/0 Sio^ Lamberto, 

Che dice lei ? Vogliamo 
, Concludere l'affare 

* Dalla Sìa' Giacomina ? ^ r»v # t». i* 
J^str.b. lo già v'ho detto 
C<?/, Quatcroceoto Zecchini ? 
J^amh^ Appunto^ ed anco 

Levata, e pofta : Gli abiti da Scena, • 

Na£^ri, Sp.ni, Calzette, Scaipe 5 e fop/a 

Tutto la prima Donna* 
€ol. Ci s'incende. #C ^- • 

ì^awh, E lìtWa prima recita • , . , 

il Titolo del libro» «ti 
Coi. Qiiefto fpfita al Foeta* \ 
Lamlf, Ed al Poeta . ji?th ... i. 

Ci parlerete voi . .. t u à J i % 
€$/• Oh , che non fai 

Quando reftardi fian quefti Poeti f 

Q'jaodo hancompofio, pe'leva' na vìrgola) 

Se mofirano più duri di Macigno* 
'L.Mmb.Mà pur r ordinazione, ^ , •J.l^ 

Figlia è éeir ignoranza • 
C$1. Io però vi prometto, •►«t,- 

Oliando farò il mio libro , dare il Titolo 

Alla Sia Giacomina , e ve contento • 
'L./irnb. Voi fate il libro r/^b" 
CoL Io* 

Non (àpete, ch'io fono** 

Mezzo Poeta, e mezzo 

B Hae^ 



atto I ^ . :* 

Ma^ftro di Cappelli ì 
laMmb. ( E tutto beftia . H. B ' 

Poveift Ignorantonc! ) 
Col. Coft ditt ? 

J^amb.Sei Golagiannì mio ^ deh ripofatevi ) 
Che dopo pianzo poi 
Finiremo il difcoifo : i 
Or datemi licenzi* 

( Ve' (è fpacciar fi vuol dotto a credenza .) , 
C«A Ah lo Signor Lamberto • ^ ip^r$$^ | 

Si credea de parla' eoa qualche Allocco 
MdT. Sicuro. Ma qui viene 

Qiiell' altra Giovmetta 9 ? 

Che del Maettro in Cafa . ' 

Dimora* / 
Col. Chi l t • ^ 

Mar. Lauretta* 
€ot. Ah sì , la Giardiniera • 
. Ritirate , ca voglio . * ^..^ 

Parlarle* .'.^ • 
JWlir. Io mi ritiro* ^ f4rt§i 

Col. Oh come è bella ! 

• CENA X I V« 

loManttA , e Colaci anni • 
tij/. OErvo , Donna Lauretta • ^ 
Lamr. O lerva del mio SìgnorDon Colagianob 
Coi, ( innamora coftei . ) 
'Laur. Cofa ha ella detto ì 
Col. Dico , fe vuoi venire 

A recitare a Napoli. 

Magari ! Ma il Maeflro 

Dice , che non (òn buona* 1 
Col. Non Tei buona ? Malora \ * 

E' vero i 



PRIMO.» 

E' ireio, cIm tu oa princmianCe* « ^ 
Ma per ptSiff «taole 
Non oe tuoI imlla ; bafla , 
Ch* abbi un poca di grazia ; ' 
Che ftbben iòfii un' Afena veftuia ^ , 
Sarai portata avanti ^ e lofteauttt 
haur. E chi vuol fbftenere 

Me povera mefchiaa i 
a/. V Imprefario , 

SCENA XV, 
Lsmhem^chi of$rvM^ $ ^/r # ^ 
'•(T Aura coli* imprefario (beae«> 
. , A flutto cicaleccio* O&friaai 

W. Che dici • vuoi verni 2 j 
Ujar» Coihe taiemo % . x 

Che il Mattìtg^mii^ 
bL fi perchè; 

L««r« Che «b io| to i^ p^afàndo^ 

Che fia^di me invaghito. 
iMk (Finta, birba, bugiarda! * 

ikpiinazzar la vorrei.) ^ ' 

S»/» Ma dimmi un poco* 

Tu a chi vorrefli bene ? 
L^«r. Io vorrei b6ne,oh Dio! Qyi mi yctgognùé 

Di dirlo in faccia a voi« 
^Voltatevi di là. , . ^ 

Eh parla francamente | \' f ^ ^ , 
Con tutta confidenza.» . ^ 
^mB. ( Non poflb conleiifff|ai; adelTo crepoA 
ffMtr SMo ve lo dicojliiiiiii giiflo . 

Certo. (édlttnah 
fsmk ( Ohfmaiiia! M labUae Oh Óoiiiia peri 
^«irr. Mirate in quello fpecchio; e vederete 
Lè dentro quel ^ che m'ha rubato il core • 
)t» (Q(^eAo fbn' io lènz' alUo.ObjCbe fortuna.) 

B z *^ ' - 
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LiMm,{Ch\ unsL corda mi dà? Voglio impiccarmi 
L^/vr. (o voglio in quefila forma innamorailo 
Col, Vado a mirar* Co/* guafda nelh fpec 
X^Mur, Che vedo ! ( cbio , e jìvede dietro L,4mi 

Il mio Maeftro ? 
Col, ( Caomo ! ) ^igaar mio ? 4 LiAmh» 
LiMur» (Diafcolo !) 

'Ltamb. ( Uo granchio a (ècco egli ha pigliato. 
Col* ( CoQ le man piea di mofce io fon reltato < 
(Come chi gioca alle palle y 
£ allo grillo llà vicino > 
I) cootrario tira , e dalle ; ' 
Ne Jo trucca, netto netto , - 
E fi m'erte effo là.) 
lÌ44mK{ Qi»al rhi uccella , e una Beccaccia 
Frefa ha dentro il trappolino : 
Il Villaa, che vieo da caccia ^ 
Se la ruba zitto , z'tto , 
GuaOa il tutto, e via fen va» ) 
lédu, CofTì/i quHla ragazzina ^ J^'^ *i • - ^ 
Ch'a-(^L»a attig'-e a una fontana. 
Se percuote la Mezzina , 
h la rompe ; fredda , fredda ^ 
*^ In un canto tffìitta Cà.) 
> 5 Or così ò fucce0o a me. - 
Col, ( Sraro al grillo già vicino • ) 

Avea piefo una Beccaccia* ) 
I^au. ( Avca piena la Vlvzzina. ) 
Col» (Sto malora ni' ha truccato; 

D;fL^cciato m'ha dì qua.) fjrtei 
L;r;72^. f Quel b^ron me I'Iih mbata ; 

Rovinato il tutto m'hi.) fari e ^ 
( n MheOxo fconquaffita 
La (VI zzina tutta m'ha») fArte^ 
fin$ dilP Ano Primo . 

ATTO 
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SECONDO. 



S C B N A L 
Giardioo; 

♦ ■ 

i^^ii.^^en dubitar intea, a gu^Oft volta 

JLN LMmprcfano s'avanza» 
Gis* in t« cocfìcio • 

$pera pufe • . 
CriVf* Addio 

JLeaodio ( ab fui pei diie Oiazid mio • } 
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* . SCENA II. 

' ' ■* ^ CoUgÌAnni ^ » Tutandrt» . . 

QU TlTEntré Tcibetta \ > . 
IVI Pafce TAgnelIa,- 
Sola , fòletca 
La Poaojella 
Tia ffcfche frafchd 
Pei la foreQa 
N Cantando • J*'^ 
' Quanto fa al cafò mio quefla Canzona 
Che in paffar da Fiorenza aggio impalata 
Se ttatta, che Lauretta 
M'ha innamorato di maniera tale , 
Che ripofb non ho • Ma qua c' 0 gente • 
lu,eAn. Addio quel Gentiluomo • 
Col, Mio Signore. ^ w'^ 

ì^eatt. Saria per avventura ^ 1^ 

11 Signor Colagianni ì ... . 
CoL Pe' fervirlk. 

(Chi è Op Ganimede?) 
l^eMtt. Sento, eh' ella ha firmata 

La fcritca con Lamberto* yi 
Col, De Giacomina ? - , 

h>€dn» Appunto • 
CoL Si , Signore • • • • 
LeMn. Ma sà ella la nuova ì 
Col. Signor rb • 
luean. Oa un potente Signore 
Di qui ( che dir non lice ) 
Si vuole in ogni conto , che queft' anno 
S'impegni Giacomina 
Pei lo Teauo di Lisbona « eh' egli 

N'ha 



S E C O N D 0« tt 
IPha di colà iacmbtBa» 
€§t. Padfon nio^ 

Scangnoie, Lesbonia, • Giaconiliia 
Io tango fupf a Capita \ 
Ma • • • • 

'Ltejin. Si pieghi* . 
CoL £' (piegato : abbia pa2ieoza | 

Perchè il negozio é fatto ^ 

B lo Papello è Ccùtto j 

E quel eh' ho ftiitto 9 lio fokft» # 

L,ean. Dica* 

Ho detto , ^ 
E quel eh' ho detto, ho detto . 
Le^m Adagio, oli «die qui fi Mio VaMiia< 

SI ttagga dair impegno , ^ 
O voglia , Q i od avTeiiifia bcM 
€k>n chi CiTtlla t 
t$L Ma».«« 

LmiVì Noo occof altro . • 
C»/» Io pei n\c fo' una Seflia • 
Non làccio , che rifolvere • Me dia 

2empo, che feriva a Napole 
ir Aunminiiiratorey che là tengo. 
Il quaJe pe fli punti è n' Uomo bravo. 
Sento Ciò, che filponde, e poi reiòlvo» 
Lestt. Non vi è tempo, e vi replica 
Ora afiòliitainente , che dovete 
Cedere , o Giacomlna , o U fifoprio ftogHt » 
W. Vofioiia me V ha detto 
Coo naniwa sì bella, ed obbltgaal»9 
Che non poflb dir nòe 
( Foffe accifo Lamfaeito, o GiaooBibii. ) 
limh lo vi ffingiaxio ihollOy o quel Signore 
Lm fingrazia , o la prega 
Aooor pec me t eh*, ella da b medeHiiui 

«4 « 
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Si fcìolga dalla Sciitca con bel modo 9 
Senza nominar me^ n« Foitogallo* 1 
Coi. {, Oia vedi a che impegno 

• S'han da trovate l'uomini d'onore 
Pe' fte Signore . ) . 

L#J». Vien Lamberto qui. , . .u* 
Gii parli adeffo» Eh, feda, 1 \ >^ 

Ch* io ci falò prefènte* 
E Ce forfè mai fènte , ~^ . ■ 

• ChMo difenda il Maelìro, ella noi creda 1 
Ch' io fingo : intende ì ... , 

Coi. Gnorsi 9 più d'un fòrdo* 

L.ejfj, Ai mali irreparabili 9 e imminenti 

\ Giovan (peifo i limedj violenti. ' f l 

SCENA II 1. ' ■ 

• . . .... 

1^ Lamberto f Cola^tanni^ e Lsanafo 9 

* . _ . ■ ■ < 

l^Mmh. A Ddio, Signori» ♦ . t»*^' 
O/. Jl\ Servitor Padrone. 5. ^ • 
Le^M. Signor Maeltro 9 mei' inchino • 
LiMmh. Vedo y 
rSe non m^ inganno , il Signor Colagiaoni 
Torvo io volto : che ùaì « 
0/« Sappiate*, «t dica lei* ^ 
l^an. Dice, che affatto ^ *. 

Vuoi difciolto il Contratto - »t ^ 
Di Giacomina . Io V ho riprefò , e detto f 
Che in Venezia non uik io quelto modo 
Mancar ai Gentiluomini* 
Ma egli in fiero afpetto , 
Cosi ha rifpofio : quel eh' ho detto^ho dett9* 
Ctf/* Cioè • • • • Sibbene • Li$An% ^in4ccia C»/* 



> 




Avià il dio luogo la Sciittura : ai Cai 
^ lo ne lirlannefò , anche &a d'uopo. 
"Lféi». Ciò diiTi ancof • Ma replicè, eh' egli Of^ 
Scaco ingannato , e avrebbe 
Facto ricoifo anco al Senato oi^ oxa | 
Affin che Tua lagione ^ ^ f 

Defraudata non (otìe» Ci ^ 
Co/. Vedite.... Si , Signore. ... ■ , l 
l^ap.y. E doferà Lamberto . [\\^>' 
Sotifrii quello i £ la caufà 
Di c'ò qual* è ? ^ Co/. 

O/- Mò diro*..* ■ .1 . - 



Sto mio rad ione • Eila volea . • • . nb , io • • . 
£' vero 9 sì Signore. 

(Mannaggìo! dir non pofib il fatto mie.x 
lo rhò affli ttata? - , * *^ 

£h fiece matto ^ 

Non ani ricordo ^ 
^'.1 Ma niente affcttto ^ 

Pur mi rimetto. 

Che ì mi di/piaw, * 1 

Ma tanto tanto , 

Ma un poco in pac« 

Signori mi»i 

Un galant'uomo 

Lanciate lUr. 
Già m^ hanno fatto 
- Tanta di teiia y 

£ qua , e la 9 e sì ) t irk^ 

£ quella , e gueflat 

Ma i fatti vofiri 

iigQoii miei 

Andati a far . Io eo. 




nb. • • venni , e ci trovai 



9 1 ' 
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À.^ pur , che or or ci rivedremo al 
Della Ragion» (Banco 



Lmh. Dove, Mcffet Lamberto? 
L4r?ék. Ag^rWiii fra puco 

Comparirò I perchi coiiui mantenga 

La Sciiua . ^ * ' ' 

Lf 4^1. il lafci pur , rompa il Contratto • t • 
L^mb. O perchè ì 
luean. Giacomina ' 

Vitti chiesta d% Lisbona con la paga 

D'octo<^ento Zv'cchin , levata , e po£la« 

E dugtfito Zecchini . 
^ Pei ajuto di cofla, fe gli vuole» ' 

Gii fi óaranno or ora* 
'L/imb» Il partito ò migliore 9 e pei chiarire 

Quel Cavolo torfuto ^ 

lo mi concento • 
Lf4». Adunque 

KUòIvete cc^ ? 
LjAì7ih, Ho rilbluto* • 
Ltf4M. Vogliam fare la Scritta 2 ' 
LtAwh, Lafci pria 9 

Che mi difciolga dal Napoletano* 

Vado. 
l-iMìt. Non manchi. 
ì^amb. io fon Lamberto; intende ? 

Quand'-» fciolto aviò il Contratto, 
Se mi viene a dir quel matto f 
Veda, intenda} <|ueAo) e quello 

Gii 
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GVi lifpondo: va', fiatello^ > 
Va' impardie a contiaUai • 
Poichfi fia rtracciato il foglio f 
8' (gli vuole, io più non voglio^ 
Cosi fefìa n inrhiuDdCo , 
Chi pensò di njinchionar • 

Quando, ec« 
L,eam Mi ha giov#fo l'inganno. Unqua non lict 
Difperar. Luti il Cielo 
Delle cofc gli eventi . Nofìra vita 
Oia iafelict, e ofcuia 
Goder può ancor fìsgion più lieta , t pura* 
Leggiadre avictte,e voi rurcelli,e fronde. 
Canori augelli, belve , faflì , e piante , 
Voi dite airidol mio, che in me s'àfconde 
Sotto celato nome un fìdo Amante » 

9 

SCENA V. 

'Ldmheno^ ed il Cofifta y fot Cdagìanni^ . 

' < 7 la* j . »s 

l^am^.^^H che pur finalmente . ' . 

Ci fei venuto , Signor Scorbio mio 
Ero per difpeiarmi • Che ì Ti ho dato 
A cavar quelle parti 
Stamane if £ ver. Ma fòoo brevi. Molto 
Hai che far ì Che importa 
A aie? Tu non dovevi comprometterti 

. • • S\ • • • E pur la i io dico . • • 
Ve' fè non devo far ^uelto Concerto. 
Ve' fè devo mancar di mia parola , ^ 
Per un Copila poi di faccia d' Aéno ! 
Ohm oh, cbiaon.a altri Giovani* 

B <J Che 
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clic t' ajutino > eh* io • • > 

A Culto "(uppiiàb • Addio, addio • 
Mi pie me fra un' alti' ora l ' 

Fai il Conceno della Serenata f 
Affinchè veda quel Napoletano^ 
Ch. fi 1. Lamberto •••• Ed eccplo 
Con i^auia. Vò temendo i che coflul 
JNon v( glia Giacomioa 
Per amor di Lauretta: ofiefviam bene* 

LiAur» lo iòmma voi ritoroerete a Napoli | 
Ntf con voi condunete Gidcomina • 

Cod. Ah, ah. ì 

h,éMr, £ perchè? . . 

OA Non lì può dir 9 Sorella* ^ 
Parliamo d'altro* PoiTo 
Or dirti na parola in confidanza l d 

\aAttr. Perchè na • Dica puie« 

QoU Sappi , che ci Oà uno^ > ^ 
Ch'i folpìra per te* . ^ *' 

luamb* ( Che è lui. ) . ^ < j 

l^aur* Davvero? ' 1 • 

£h che voi mi bruiate • 

CoU Pur s'io poteffi dirti . 

« Quello, che tengo in corpo, '^w V 

i Non dirafìi così ; ma non è tempo ^ 
De fa mò £^o diicorfo \ fia un' alti' ora 

- Io vò in mafchera , e veglio 
Venirti a rìtiovar, che nafcherato 
Potiò parlarti eoa più libeità» 

laAmb. ( Bene ! Ma io te la fare vedeie » ) 

QoU E per maggior cautela ^ ^ _ 
P&rleiò Veneziano* 

'Ltaur. E ne fàpetc? 

C&/. Ce Ito • 
Che l'aver praticato in pitt Faefi y 
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M'ha fatto apprender cento lingue 9 e cento | 
£ci il mio gran fapere • uno fpavento • 
hamb. ( Farete come i Piffer di Montagna | 
t Che andaron per fonare, e fur fénati») 
' lo falò que(^a Mafcbera. fatti % 
Col, A rivederci dunque. 
Laur, Buon di i beli' idol mio • ' 
Laur, Mio caro bene.) ... ::' i ■ 
Ce/. Mia vaga Ninfa.) 

SCEMA VI.' 
£lìfi j Ranuccio ^ indi ì^eandro , cé$ ojpsrya i 

1 > 

I • 

Elif^ CJE tu fapfflì le dirgrazie mie^ « 
I O Di mia ritiratezza • >i 

Forie mi fcufèrefìi. «^J> • ^' 
Alar. Narra qualunque fieno i mali tuoj 
I Compatir ti fàprè. 
\^eau, ( Del tutto ignoto :l 
I Qj^el Sembiante , non m'it) 
£///• Barbaro amore! 
Marm Parla non (òfpirar. 
'Lean,\^{o non m'inganno * " - * 

E' d'effa : udiam.) i ' C.i j : 
il/zir. Coraggio . • -i. »v-^. 

Fidati pur di me* - ^ 

Z^///r Nacqui in Livorno ^ ' 

Fu Lodovico Pertica Mercaatt ^ 

Il Padre mio • ^ . 

L«if«. ( Lo diffi è quella Elifà •) 
jE/z/TDì Giovane fìraniei amor m'accefè^ 
I Magate a lui dal Zio mie Nozze , feco 
' Fuggii « ». 
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Ltf4/j. (Che fento , ; ^ 

£///r £ fatta Spofa un anno ^ 

O memoiia ciudel ! un arno appena f 
Seco morte mi lafcia. AiBitta, e fola 9 
Mifera, abbandonata , e f lel^iera^ 
Lungi da miei ^ per ^l^entar mia ?ita 
Quella virtù, che pei piacere appiefi 
Sulle Scene ad uùt io fui coOretra, 
Che tanto fpiace a mò, quant' altre allettai 
Mjn Sei degna di pietà • 
hitjrj,(Queiiii mancava 
Alle fventure mìe.) 
AÌAr» Eh ti confola , 
• In tale fìaco al fin tu non (kì fola • 
£iif. Non può trovar conforto il meflo corei 
^fjr. Senti mia cara. 
Elif. Taci. ' < . 

Afar. lo vorrei dirti . < • • 
£iif. Taci per cariti, non vb featirti». 
jM4r» Dove ù vide mai | . , 

Tal cofa da cr(*par r e 
Aver, che dire óifai, , v <i 
E non poter panar* , 
' AInr.en cara permettimi 9 

Che folo il Ci re dicati ••••i^ . 
Crudel ! con le mie lacrime 
11 duolo vò sfogar • 

Dove ect 
• C E N A V I I. 

L,e4iiJrù^ Elìfay e fot Ciacomiftj. 

U^.(p)Ur Ce n'anùt colui;* tempo omai 
X DAfcopririm a coilei.jFermatiElifa. 

E/i/. 



' SECONDO. 39 

Elif C hi fèi tu f che mi chiami ? 
Li'/4fi.GuardaiDi bene, indegna, • mi jravvifà^ 
f///.(0im4:!Queft'ì il Gern.aoo«lo fon perduta.) 
Lesh, [Soi^v<i^\\xngt Gicc'vra , io fon confufò • ) 
Già. ( M ia Leandro bhfa, e fi fiupifce* 

M giunger mio* N«rl mio (òfpetto io torno) 
f/iy. Orazio ^ ah mi perdona* . 
Gi*» (beco ogni dubbio mio già lefo cfxto.) 
hean{hc.co aù'mestaL il nome mio fcopeiCi».) 
jLV//r O^azjo, errai, pietofò Ce mi fei 
Oi tu perdona gli trafcorfi miei • jnfr.^^ 
Deh non guardare in me 

L'orr^rdel fallo mio^ ^. .\ 

Sol vedi chi fon' io ^ 
Mira la tua pietà* 
• Tradii me fìeffa, e te : ^ 
Fu perfido l'errore; . ' . > 
Ma fe fu caufà Amore ^ 
Degno di foufa il fa • 

Deh, ce* 
S C E N A V I I I. r 



GiacomirtJ j $ J^eduJro 0 



7sjé A Vea dunque ragione il fido Orazio 
x\ Di celarmi il Tuo nome , 
Perchè vicino aveva 
11 Tuo novello amor. 
^ean* Che parli ? Come ì 
Non è quel che tu credi : Cu t'inganni* 

Ptifido, Elifa teco 
Dubbia nel volto, nel parlar tremante , 
13'amor, di falli, e di pietà favella, 

tft^ E SU9t 
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E vuoi negar , che fia tua vaga«^ * ' • 
L^;m. lo nif go , ' ^ ^^**'* 

Che non è , ni puoi* eflerlò; ^ ^ ' 
Già. Vorifii negar ancor d'effer Orazio ? 
L.ean, Anzi confermo, ch'io fon talt. 
Gta, Ebbene . . 

Del tuo calarti a me qual fu la caufà? 
'Lfjtt* Per far della tua fede 
-tpjù certo efperimento. 
Già. Ma poi la tua infedel portoflì il ventò . 
ìafafj. Ginevra mia t' inganni • 
(/Ì4. Come crudel , fe tu a Lisbona intanto 
Ne pretendi inviarmi > ^ - ^ 
Sol per allontanarmi 
Dagli occhi tuoi raminga in ftrano lido, 
''^ %itflo a me, quefto a me crudele intìdo! 
^' Son qu3l Nave, che agitata 

Da p ò fct'gh in mezzo all' onde 
' • ^ Si cotfonde 

V>» 1 -E abbandonata 
* Va a perire in alto Mar. 

; . Tal fe a te ri volgo' il ci§lio ^r^"^ 
Nel penfàre al mio periglio 
Il mio cora-^ t J <^ 
Per tirr.ore ^^»H^«\vvV> , 

Ricomincia a palpitar* 
SCENA IX. 



M 



Ifèro! E che mi avvenne? Ecco perduto 
In un momento (òlo 
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Ciò ché in moli* anni a gran pena acquUiai • 
Ahi baibaso ci^^ìino, ahi cruda /urte 
Verga pure per me, venga la moite* 
Sion Arenturato Amante , 

Pxivo di pace ho il core > 

E Pamor mio collante 



Non può (perar mercè • 
Quefta beltà che adoro , ^ 
Non ibi n9n ò pietolà ]' 
Ma la fusL vìùa odiofà 
A tutti ancor fi f è • 



Son ec» 



SCENA X. 



Sala; 



L,4ttretu con alcune Comparfe^ che por tanè 
Sedie ^ e foi Liamherto in Majcberd • 

Lau» TiyTEttete quà le Sedie. S'avvicina 
xVJL L'ora dell' Accademia,e no fi vede 
Lamberto ancora. Ma chi è quella mafchera! 
hamb. ( Alle prove Lamberto : ora faprai 9 
Se veramente t'ama . . » 
Lauretta • Affinchè creda 9 
Ch' io fono Colagianni , e non Lamberto 
Mutiim voce, e favella. ) 
luMur. S'è fermato, e non viene; 
£' Colagianni certo , e £tà dubbiofò 9 
Che avrà forfè paura del Maestro • 
ismh, ( Accoftiamci , e parliam con liberta* }! 
Deliro notte, e zorno. 
Perchè d'un bel vifetto 




In mente me vuul ùàt • 
* Voiiave pur (chivarmc 
Per non innamoiarme; 
Ma un bottolo^ ridotCels , 
Amor de mi vuol far. 3 
Lsur, Se vedo in Ziel le Stelle 9 

Che tutte luminofe ^ • ^ J| 
Le tremola , le sbambola j 
Con vago lampeggiar. ' 
M£ par cufsi peifetti , 

Che gh' abbia i cari occhietti , m 
£1 cocole , riguocolo ^ j| 
Che me f à fofpirar • 
L4mh. E M Zicl t'ajuta, e te dia el bon dif 
Pulldarella . | 
Laur» E anco a ella 9 Siora Mafchera* | 
La xe comoda • ^ . ^ , 

Come ' . . . r^' ^' 

La comanda, fa xe molto garbata» 
LMur* La xe la Tua bontae^ J 

Sior. I 
Ldmb, La xe ancor belifjma ^ 
Z^iyr» Ale da _ 

Ella la burla." : ' 

lijmb. Me diga de grazia ^ 

Cara la mi ragazza , 

E' ella innamorada i 
Liaur» $1 j Sior • 
tjamb. Se poder\a fa ver ^ 

Chi xe el io amorofo ì 

Xelo el Sior Lamberto ì 
Xé far. Sior rò • 

LéAmb. ( Oh diavolo! Oime^ fon rovinato! ) 
'Laur. Ùofà la barbucio , Siora Mafchera ì 



) 
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I^arnh. Digo mi , che fel crede . • ^ . • 

Lambeiio efler el votìro Innamorao. 
Lattr. L' ò ver , che lui fel cicde ^ 

Ma mi lo bullo mi, * * 
Ldfnh. Peifida doma! ' 
Laur. Che vedo,oimé2 

( Come ci fon cafcata! ) ^ * ^ . 

Lamk. Ingrata, iniqua, indegna, fcellerata, 

Quefì'è quel ch'io t'hofattof Ah che mi viene 

Una rabbia , una «izza , 

Ch' ora mangiar a pezzi io ti vòrref/ 
L.at4r. Sentite...., , -il 

ì^amy. Taci , taci , frafchetf accia • ; ^ ' 7 

Sgutjataccia , bertuccia , ^ • i 

i Non parlar più, o ch'io.. 
B^Aur. Io voglio 

i^amb». Taci , ^ ^ . . 

Ti ho detto : Menzognera , 
Fmtaccia, falfa, pm falfa, falCffimaì 

I Prutofalfa , arcifalfa , arcifalfiffima • , 

L^wr. Io voglio dire... ^ v ^ 

l^amb. Ed io non vo' fentirtl . ' " . ^^^''^ 
Più non voglio sedetti^ né parlarti, * , ■ ' 
Non vo' foffrirti, non vo' perdonarti, '^i 
Nò, ro, Signora r.ò, Padrona nb, t' 
illuftriffima rò. Eccellenza nò. » 

l-aun E giacché tanto fdegno ^^v* 

I Contro di me nudrite , - ' ' 
Eccomi qui , fcannatemi, uccidetemi . « 

i^amb. Oh , oh 1 A quefto fiamo ? sUniinoccbid^ 
Altro ci vuole, che fofpiri, e pianti , 
Per placare un Maef^ro di Cappella: 
Non giova più il pentirti, bricconcella • 

UMur. Pietà, mifèricordia . 

\*dmb. Alzati» 
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Laur. E' vero, " ' 

Che fon Oata un' ingrata ^ « 
Che vi ho fèmpre builato; * « " 
Però ccnfiderate , • •• 

Ch« fono ragazzina, ' ' ' 

CKe fono femplicina. 
Che rca«.i. -'^ ' 

l^amb. Alzati , dico • . • . ( Io fon commoflb t ) 
Lijur. Se non volete aver comp.ifTione 1 
Della peifbna nrìia , almeno abbiatela ( 
Di quefto pianto . ' * 
L,4mL Alzati. ( Oimè ! ) • ^ 
L^«r. Abbiatela ' ' ^ 

Delli fòfpiri miei, delle mie lacrime. 
Con le quali vi bagno ora le mani j 
E vi bacio. mio caro Sìor M.)eflfO.««t 
Ltd/nb, Non più) non pià| non più* 
i^Aur, Uh,uh)Uh)Uh« 
i^amb» Uh, uh. " ' InginoccbÌA* 

i^4ttr. Oimi! Che cofa fate? Alzatevi* 
Ltjmb, Alzati tu • ■ „ 
Laur^ M'avete perdonato? ' ' * 
lujmb. Si; e tu vuoi più tradirmi? 
T^Aur» Nò» ;v 
luamb. Chi fon ? 
luaur. Siete il Maeftro 
Mio bello , caio , e amato 9 ^ 
Ed io ? 

f./r«Q^» Tu (èi il mio viiò inzuccherato* 
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SCENA XI. J 
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J^aurtttM fila 9- ^ 

- ' •ir .•• 

AF^! Se non fàpevo il fatto dvOa 
Quefiij Signor Lamberto 
Già me Tavea ficcata, come andava 
In /òmma per diffonderci dagli uomini 
Son le oofìre armature 
Pianti, buoie, carezze, e facce dure* 
Noi femmine (ìamo 

D'inganni impalate: * ; / 
Pianghiamo , ridiamo ^ 
' '■ Amiamo \ ma che ì 
Il pianto , ed il lifò ^ 
U vifo , e l' amore Z 
E' tutto apparenza , 
. lilla il core in folìanza* 
' N©n k afa coii^ 

SCENA 3r;i L i " N 




Vi 



£ ^^•'C* Vv! va il Signor Scòrbio*. Sei pur {^ato 
Xl# Punfuale, Eie parti dell' O/rbeflra 
Glie Phal tu date? Hai f^rto ben . Vediamo 
T)n poco • • • • oh , eh che caos ! 
Qui manca una comune , e qui è fbverchia 
Accomoda • Qi/i « un altro laifallone 
iUle paiole • lo che cenere fono • 
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10 che Veneie fono *' . ^ 
Ha dir • Accomodate • Un DieGs % 
Pei bi molle, s'accomodi ; ^ 

L'alia in moicajo.... nò, Tafta in peftello ; 

11 natolo ti mangi • Afta immortale • 
8' accomodi • N ^n vedi ^ . 
Diavolo, fé le femicrome fono ^ 
Minime • • • • accomodate • 

Qi^iefte note legate* • • • in fòmma,in fommaj 
/ Note, e parole fono 

Tutte a rovefcio; e quindi av vieo, che fpeflb 
. Parte per noi , parie per quei , che cantano 
P'arte per voi Copifti, 
Che fcrivete le patti pien di vizio , ( 
Sogliono andar le cofe in precipizio • i 
Oh , oh, non più, già entrano « Paéxooii 

SCENA XIII. ^ 

ttjcomina , Eiifi , l^aunttM , Mariucch ì 
^ '$ CtUgtanni riverifionQ Lujrnherfo , 
^ « 9gnHnQ fiedt di yira luo^o , frenJenéio 
U fditedeiU Sinuata^ che gli vitn 

ìuamh.'TO tutti riverifco. Con filenzio» 

XS'incominci ile Scerto.Ognuno prenda 
La lua parte, e s'accomodi • fijuonsì 
Pian, piano. Oh che difordine ! 
Violin batta il pii fott%y a/Bnchè vada 
L'Ochetira unita. Oh quelle Violette ! 

^ Io voglio , che (ì Tentano in malora • 
Diavol ! Qiiel maledetto Contrabaffo 
Non ha pece neli' arco ? Quelli Corni 

Vai 
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' Vadano uniti, lata, lara, la* 
Coi. O 'Jella Tetra, e di Tiziano prole» 
Lamh. O della Teff a , e di Titano prole • 
i| Co/. Tizian • . i .» • 
Lambn Titan • 

ioU Come , non è Tiziano 
^ Quel Pittore cotanto f inumato 7 

Lamb. Anzi Titano favolcfo Nume. > 
'i€oL O della Te/ia, e di Tjuno pfole^ 

Miei famofi Germanici # 
sL^w^, G*^fmam. 

\Col. Miei famof] German ^ Giganti iovittif 

Me che Cefalo fono • • • ^ 
Lamb. Me, che £ncelado (bnò*«» 

Me , che Encelado fon , feguite , ergete 
( Sui monti, i monti, e Olimpo , e pelle, e ofla^ 
Lamb, E Pelio 9 ed offa • . 
D/. E Pelle... ^ ..i 

Lamb.E Pelio 9 e Pelio ì 

£ Pelio. 
Co/. Ma la pelle 
I Non Oà vicino air uoffo 7 

Sbagliate. Sono Monti Pelio } ed Offa f 
I Seguite . " . ì:- 

E Pelio, ed Offa . - ; 
Si efpugni il Ciel , de' Numi 
Si fupeii l'Orgoglio , e Tempia poffa* 
tamb. Oh , oh, É , foU la , la mi • 
Si fiaperi Torgoglio • 

\!lmb. 3 j E l'empia poffa. 

7Ì4, Oime \ C^al non piò udito 
Strepito d'armi viene 
Al primo Ci^'Io, onde la Dea fon' io t 
Fuggir di qui convieof t 



• 
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AUr. Ah povero Cupido» 
Duve ti celerai 

Dat furor de' Giganti? Impenna Tal! 
Alle tue piante, e fuggi fra' MurCalit 

EUf Tutti i Dei sbigottiti 
Fuggono avanti al minacciato Agone 
Di perfidi Giganti , e tu che fai l ' 
•egui lo ^^pofo tuo, fuggi Giunone. 1 

Lauf. Io, che Venere fono, e fon mieivadj 
D'tffer Madre d'Amor, Dea degli Amanti 
Aborro , ove fi fente ' 
^ Strepito bellicufo • in Cipro torno I 
Lieta a goder il placyJo foggiorno • \ 

Cu, Ecco già voto il C^iel . Giove, Saturno 
Marte, e tutta de' Dei la flhiera eterna 
w "Tenr.e V afpc tto del nemico irato • 
I^a Pallade non già. L'a(ta immortale 
Già Oringo, e il chiaro formidabil feudo 
Ecco a vifia del Cielo , e della Tetra 
La Sapienza reiìfle 

A vano ardite^ e fola torna in gueiia* 

Z4/w./^R fegue il Coro. Attenti. 
2«/;/,V^ Splenda fra noi 

Seren di pace ^ ' 

Se ci difende 
^ Sì gran valor • 
Lami, Male , male , da capo • 
Tutti. Co' vezzi fuoi , ^ 

Con la fùa face) 

Venere refti , j 

Non paxCa Amor* ] 
Lami. Ora fi canti a due \ 

E non fi dia nel bue ; ^ 
EU f L^.Qiial dopo in/àno W 



SECONDO. 4f 

Non parta Amor« 
Zjmh» Ora fi canti a due 9 

B non fi dia nel bue» 
El.L*0 Qi.ial dopo ìnGivo 
a 2 Ncoibo funtlto 

11 Sole ufàta w • 

Ravviva 1 hot* *7 



L Cosi nel vano 

^ , Timore inleflo ; 

Virtù rallegra * . > 

De' Numi il cor • * . 
L^mh. Il Coro fi ripetale andiamo a fempoi 
Tsa/i. Splenda fia noi ». . ie^ ;^ VlÀ 
^ • " Seren di pace ^ - j. . ^^^^ 

Se ci difende t . . t 

f Si gf an valor • 

Co* vezzi fùoi 9 
« Con la fua face^ 
* Venere refiì , 
Non parta Amor • 
Zam^rO luavi , quefio baOa 9 
O^' Stentéme Sic Lambierto, fe te pare 
1^ Per fini ron ch^ù brio chi^a accaJ^'mia } 
CMt'vimo infiiirm chillo tuo bel teiiigliQ ^ 
\^ Che fece tanto Itrepito a Capraia » ^ 
lAmb. Capranica vuol dir ♦.^^.y 
C«/. Tutt* è lo fieflb» a 

E lo ^pete voi ? ^ 
Cr>/. Se lo fòccio l lo fan porti li grilli ^ 

E lo cantano turci i Piccirilli» 
iiamb.lB, il terza chi farà 2 
CeL La fia LifètCd ^ 

Sri grazia ne fui » 
Eiif Per ubbidirli 
Faib quel che potrò» ^ c 
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C^;»/». Via Giacomina 
Se preparai ti vuoi per lo fefiiao 
Và pur. • it 

Signor MaeQro vi ringrazio* 
Ntflle ^ta%ze a momeQti afpetto Oraaioi 
Col, Và tuMirluzzo ancoc* 
Afdf. Beo obbligato , ^ - 

Signori a fuoi comand* • ^ 
' £4u» Andarmeae vogTio pria 9 che mi màacU 
fCoU SietAì Lambierto adeffo 

11 mio caatar con trillo , e appoggiatura % 
' Che paro no portento de natura # 
JEii/^ A noi : voi del Terzetto | . ^^.^^ 

Già fapete il fogg^^tto. . « • 
XiT^f}^. lo mei ijcordo bsn* 4* 
Ce/, lo non lo faccio • >• --^ 
Elif H fietc yoi P(>eta ? ' 
O/. E cht non fai - «-«ìm * 
Che intendere il Poeta pìi non niole^ 
Quando in Mirfica (òno le parole. 
JT/z/T Orsù ftntitp ; una Giovane amaota 
• ' Si finge t che ftj'b : che debbo a voi 
% Uo bel modo inf^gnar d4 far PamofC^ 
' lo dtmque vi dirò H (enil miei. 
Zamb. E noi (àremo i nuovi Cicisbei / 
£lif Fanciam U prova, a noi* 
Lamhm fecia attento • * * ^ \ ' 

Co/. Paironsì. v •Jkì«> o^i 
Elif. «ili Vóiria faper di'Vbl 'yA\ ^ 

Cicisbeo qual 
Limb* Sr.n io. •• it * 

Co/. JJil io 9 vul. ^'*-«- Vii 

i^/iyr E bien venite i ci. » s * * 

C«/. Va bìen ? • 'i'^ 

^ ^ Va biea mafoi* 
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Via fpdfieggiamo • ^ 
Alò . 
Il braccio via prendi* 
Anch' IO IMf^ffo^fb; 
Quea' altro fi pìglii 
Lefà, leva, . 
Hò exrato ì 

Non v'enfro ì V-': * 
S'gnor nò» '<*'''i^''i^"'>..V 

Mi faccia vento» 
A chi i • 

Madama ha lei sbagliato : 
Và via, ^ ^ 

Gf or s'infuria. 
Se non far^ cosi • 
Corpetto ! a me M ingiurlé 
Non fa per me nari. 
Pian , pian non tanta furia 9 
Gliela farò ^uì^ . 
Così và ben , gnorsl • • 
Viva la moda amabla 
Viva le gran Paci • 



i4r 
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Gallerìa . 



Laureti A | e Colagiannt • 

CoL TV^la Stella, criante, e fiffa 
iVJ- i*icn d'aroofori affanni 

f ' inchina al metto tuo Don Colagianni 
Ldur. Ben venuto . L' ha ella fatta buona 
Co/. E coinè ì 
Ldur. lo rafpettavo, 

Secondo la piomefia mafcherato* 
GqU Senti y mio limoncello incaunellato ^ 

Fei un diflufbo avuto con un ceito 

Se] 
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[ iSer Picchetto 9 non ai* è limafto tempo 

5 Di venif • 

; idur. Che diftufbo? 

* C9/. L(> cuoco de li cunte 

De G acomina • 
I Laur. Che non fiene a Napoli ì 
\ CoL Appunto . • - 

* Lsmr» E quef^a cofi • ' . • ' 
i Cotanto vi disturba 7 Giacché ditef 

Che voi tanto ni* amate , - 

Perchè in luogo di lei non mi pigliate! 
CùL Se vuoi venif I io vado 

Mò da Lambeito, e Oipolo il ConttatCo» 
laur. Voi mi dite cosi; nna mi burlate* 

io non fon vìrtuoia, come quella. 
Che viftuofà ì Senti figlia mia ; 

Voi altre Cantarine 

In quanto al fàpei nulla , 6 aver gran fumo 
Siete tutte a un modo • 

* . Più virtuofa è quella 9 

Ch' è più ladra dell' altra , ed i p!ù bella • 
E pero vieni pur 9 che coù voglio , n 
Io fò per un capriccio l'imprefàrio, >^ 
B fs perdo fèicento, o (èttecento 
Ci ha da penfar chi meco è caratarlo • 

Laur. Sentite 9 fé principio a recitare 
Vi voglio far veder ^ fé ci riefco» 
Non ve ne pentirete ^ 
Quando mi Tenti rete 
Caitar fòpra una Scena 
Con garbo 9 pufìiura, e maefià^ 
Ch^ voglio far liordir quella Città * 

Coi. Dur.que tu già varrai ; 

£ allor rhe non fa/avvi il tuo MaeRro 
Vò che facciamo i'^fìeme un pb all'amore* 

y . C ] Lahì\ 
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laur* O quefio n« • 
Col. Perchò ? 

tésmn Peichi a queUo donai tutto il mio coU 
A lui donai il mio core, 
Per lui mi fcalda amore. 
Egli è il mio confortino^ 
Egli ò il mio zuccherino f 
Altii non pofio amare ,^ 
£ compatii mi può « 

A lui , eCft 

' • •, '4 • ' 

SCENA 1 I« 

Elifi , B detto . ' ■ 



jt/^/^'DKavo Sior Impreiàrio, mi lallegra 

CoL U Oos' i Ufèua mia ì 

£lif. Mi piace affai il rofèro bello umore) 

che volete cun tutte far Tamore* 
€ol* Colà vb far y procuro divertirmi ^ 

Ma non ci trovo il conto 

Lte virtuofe derhiflo Paefè 

Hanno tanta albagia , 

Cvhe pa}on Principeiie d' Albania • 
Eiif in ver le Caniatrici Veneziane 

Sono affai ritenute. 
CoL che vò cenè, ibn pazze y e mai faian 

Una buona f jrcuua pe^ Teatri # 
Elif Non fi può fsiT fortuna feoza amare I 
G/. Nò, chìflb t neceffario» ^ 
Etif NeceffaiiQ ì 
Q>L Povera (èmplicella! 
Elijl Io non l' intendo • 
CqI. Hai dà /ape', chf deve un Imprefàrh 

Ali 
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All'arrivo, che fan le viituofe 
Della Tua Compagnia 
Andare a fatle vifita. 
Apprieffodeve fceglier«, 
Chilla, che più ie piace pe' morofà , 
Mt fortunata quella ; 

^'//. fc. che fortuna ha mai ì 
CoL ln piimmis ciafGheduna Cantarina 
Và lempre a farle corte 

^///: Qyefte fon Vanità , che a nulla giovano, 
f.^/. Sci poco pratica, e non fai, che quefto 

^•rr 'ii'^^gg'o' Piacw, che quefle provano? 
-t/// Tirate avanti, f ^ uu» 

C^/. apprieffo 

I A quella fe le accrefce T onorario , 
E lei , che fceglie U Dramma , 
Fer quella fempre fafTi abito nuovo • 
Viyella comanda nella Compagnia 
Tutto fi conforme il fuo defiie 1 
E allo Teatro poi 

F^r'^^'^n r^'^P'^ ^'"^^^'«^ a ^^nire. 
£ét/. Quella in vero è fortuna. 

Co/» E ben vuoi 

Tara Sia Elifa mia, mò, mb facciamo 

' ®- awore un bel concieito . 

^//y: Lei mi burla Signor , non botai merto? 
Ce/. Io burlarti , cuor mio , che cofa dici . 

Tu fei bella , e graziofa , e chiffo core 

r;^*.? ^'"?» ® ' » cedo. 

A//y: Mi perdoni. Signor, io non gli credo. 

Co/. Io ti diflj , e a dirti torco 
Tù farai la mia amorofà. 
fiii/: f ^ - mai dice , io mi vergogno 

C 4 Ncr 
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Non pub eflef mai tal cofii • 
€oÌ0 La idegnofà più non f&r^f 
Mlifi Voi mi fate vergognale, 
C»^« Via Madama pre^o sò« 
Eiijl $cuCì lei caio Moosìi* 
Cf/# Ah fufbetca^ 

Vipefetta 

Tu vqoi fami MH pb imbMii^ 
flifi Forfwelfot 

Ziiipharello 

ftoM fofta mi fili far • 
G»/« fù fiKràtno un pò àlP aiiio|t« 
£isji Io flou sib Curalranoie* 
€9if Mo t'imparo : SMo ti mifo^ 

E tu fimmi un cenneiello* 

Dì cosi? 

O bravo j o bello* 

Tù fofpiia. aMu Co&iiOf 
Elif* cosi ? ' 

Giufto accosU 

Dico io pò mi fai moiiie* 
EH fi RifpondMo mi fai languite t 
CmL Hate t baOa tà fei Maflia, 

B fion ftfve chiù impaiw f 
gUJl Sòo coQtiflta 9 Iba coateiM » 
^ Cb'iU'amNrioabepàftf. 

^ ti aflìtcìé 

SCENA Uh 

Ih * finalmente ( oead 

4l]|# Ho Iteilo O11SÌ9 Olio ^9 e |fuiiM 

«la ^ 
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Ma qui rivolge il pdffo • Qrazio mio , 
$9 c'ofF'^fi poc' anzi , ahi eguale {iffaaao 
Ne fèod pofcia il core , 
Poiché air ingiufio ((legno 
Foiz^ mi (pinfè di gelofo amofp ^ 

J^ean. Ginevra mia 9 t* iè nota 
La mia innocenza ? 

Già» Si 9 mio ben , mi i nota • 
L.a tua dolente 9 e mi(èra Germana 
Tutto mi dffle, poco • 

Itéa». Chr iniqua ! 

Gta. Se m* ami , contro lei tempia Io OegnOi 

Che rìfolvi* 
laeatìm Dipende 

Da te Taibi^rio mio. 
Già. Oh generoib Orazio , 

Molto farei tenuta al tuo bel core} 

Ma pur (ènte da luì 

Q^ialch^ altra offefk il mio (incero amofet 
Lteaa» Quale offefa ? 
Già. Perm«t^i , 

Che in Portogallo io vada? 
Tueau» lo ciò finii 9 

Per fciogliere il contratto già conclufb 
Con quel Napoletano, e il tuo Maefiro* 
Già. S'egli è dunque così 9 perchè di Spo(i 

Or soa (^ringhiamo il fbfpìrato nodo • 
Ltan. Contento io (bn.Tu f^i mia Spofà| o ca^9« 
GÌ£. Tuoi cenni adoro • 
f,ean. O foitunati danni | 

O dolci rifrhj • 
Gi^é Oh ben fofTerti affanni! 
Talora in su T erbetta 
Langue la violetta ^ 
Qt^ella, che già il defi« 

C $ JRl 



58 ATTO 

Fu d'ogni amante core * 

Non par più quella ^ oh Dio! 

Fiiva di iua beltà, 
IVIa ecco iaalpettato 
• 11 gtato, e fiefco umore , 

Ed ecco al ino vigore ^ 

eh' ella litorna già . 

Talora ) ec« - 

SCENA IV. 

f 

Leandro filo • 

• 

DOpo tante vicende al fìa amore 
confbia l'alma, e dona pace al core» 
7rova pace il mìo dolore ^ 
Cara 9pofa amato bene ; 
Le gelofe acerbe pene 
Compatirci per pietà» 
(Troppo forte è in me l'amore, 
La mia fiamma ò troppo bella, 
Spofà carà tù feì quella ^ 
.Che languir il cor mi £à« 
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« C £ N A V. » . ? 

m 

Sala* s 

t 

Cohgiannt mafcberato rUkolofdmenti^iLamhern 
m^fcberato da Donna f or fato fer mano da 
Qoiagimniy uao nan conofiendo Paln a • 

Col. IV /r^ fòno accomodato co' da Bomba 
JVJL Meglio ch'aggio potuto, 

E meco Tho portata allo F«£^ino j i 

Pef diveitiimi un po. Venga, Madama* - 
L^w^.SigQoi , fono a ferviila. 

(Cofìui mi crede donna, io vo' burlarlo # ) 
CoL ( Guarda , che bel boccone ! ) .... 

Signora , il Nome • . . .^'> 

Lamb. lo 

Mi chiamo Donna Fìflola ^^ \ 

Al fuo comando; e vuoi? 
Co/. Io mi chiamo Don Cancaro ^ * \ 

Per fervirla ; ma dite , s i * 

Siete Zittella (chietta, o maritata? 
Lamh. Maritata ! Uh , che (ènto l 

Sono ancora Zittella. 
Co/. Credo, che non abbiate tutti i denti, 
Lamh. Di ^uant' anni mi fate 1 
Coi. Penfo , che avrete almen quatt«rdi ci anni^ 
Lamk. Oh l 

Col. Che avrete compiti li fefianta* \ 
Lamh. Uh voi mi fate vtccjiia. .^.^ ♦^l 
Ca/. Difcopritevi 

Un po la faccia , accio yi veda ^ 
Làmh. Queflo « 
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Noi faib mai. 
CoL Eh via 

Non te fa più pregi ; ( Sta bella chioccia 

MMia innamoiato già. ) 
Lamb, Oh , ch« mi dite i ^ . ^ 

Son fatta roifa , lolfa • ^' 
O/* La manina « 

Porgimi almeno un poc« • 
Ljfmh.Bh tu hi maliziaiòy ed io noù voglio 

Di te fidarmi ; vìa # ' ' 

fToplimiti d'avanti* ■ ^ y 
€ci. Facciamo un po all' amore* ... -o^ 
ì^dmbAo mi vergogno. - 
Col. Ora non ci vuol altio y ' '-k - 

io voglio pur conofcer chi (u feì • 0^ 
L.Amb. Qyl non u(à tal fallo • 

Olà , ferma • Eh • • è • 
Col. Ah • • • • 

( Abbiamo fucchiellato uno Cavallo • ) J 

Lamb. C}olagianni 

Ce/ Lamberto* 
'Lésmlf. Vedi la tua amoro/à • 
Lo vedo, si; ma a lei 

Con tutto quefìo non fpiacea la coia • 

SCENA ULTIMA* 

• 5 

4 Coro Tut$i% 



FRa plaufi y e giubili 
Si canti Bacco | 
Fi a molli cetpre 
Si canti Amor. 
* 2 Tu /èmpie giovane- 
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Figlio! di Giove ' * 

Su sù fallegraci 

Cui tuo iiquof 9 
Tuui Si canti Bacco i • . - 

Si canti amor • - 
: 2 Figlici di Venere. * . *, , 

Fietofo infiamma ♦ / * 

QiitÙ' ahr,e nobili 
Di dolce ardor* 

M/ti Si canti Bacco ^ r ' 

Si canti Amor. • • > . 

0X77^. Orsù V vaga brigata, al bel principia 
Più bello accora corrifponda il ùae 
Di quella lieta notte al ballo • 
Alquanto^ 

Signor Lamberto 9 or tri* afcoltaCe» e poi 
Forfè più lietameota 
Seguiremo il Ftùìnm 
imb. Dica « 
an. Sappiate, 

3he coliei , che chiamate Giabotnina , . 
l io quelta Cafa ha dimoiato Canto , 
iir è Ginevia Fiori 
-livorDerf^ e mia Sprfà. 

Che feiìto! figliuola 
)el òi^nor Gian Vincenzio Fiorii 

Appunto.^ ' ; • ^ ^ 

• io /ono, e queAi é OraxiO|ed k mio Spo(i^é 

Creder lo debbo | o nò ^ 

• Credete! pure • 
> ve Tatletto. 

If. H come il (ài T 
Son' io 

• Orazio conofcente t 
u A AZI Germana • 
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Di' a ver; noa vergogoarti. 
Col. auell' • r altra • 
Lsmh. lo godo affai , di tal ritrovamento 
C9/. E tu Donna Laucetu 9 

Che dici ì y 
Ldur. Dico, che tra l'allegrezze 

Venia trovarmi un (traccio di Marito 
Coi. Se me vuote , me te piglio • 
Ljdfir. lo altro non desio* % 
Co(. Me si mogliera. 
Lmut. e Cu Manto mìo* 
Lamb. Or che «goun fi è fpofato ^ 

Si dia principio al ballo del^inato* 
Tu$$t. Goda ciafcuno 

Tra gli contenti: 
Non pend alcuna 
Mai più a tormenti c 
Mora lo fdegno^ 
Trionfi Amor • 
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